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Ricordare Parma 
NICOLA TRANFAOLIA 

V
i ricordate il convegno che tennero a Parma gli 
industriai! italiani a fine marzo? In quell'occa
sione la linea attuale della Conlinduslriaappar
ve assai chiara: da una parte la crìtica doverosa 

_ ^ ^ _ e rispondente a quanto pensa la gran parte del
l'opinione pubblica sulle inefficienze del siste

ma Italia e vil le manchevolezze e incapacita del governi 
(« dunque anche di quello attuale presieduto da Giulio 
Andreotli); dall'altra l'azione rinvedicativa e corporativa 
degli industnali che chiedono al governo di ottenere il 
massimo per i propri interessi e, nel far questo, ritengono 
loro primario vantaggio andare d'accordo con chi detiene 
il potere e, invece, molto secondario l'interesse generale e 
ancor meno quello dei lavoratori, cioè della maggioranza 
dei cittadini. Ebbene, la stessa linea si è espressa ieri nel
l'assemblea della Confindustria che ha rieletto Sergio Pi-
ninlarìna alla presidenza per il prossimo triennio, ma con 
un'aggiunta significativa: che l'abile e accorto distinguo del 
presidente della Confindustria ha ricevuto l'avallo del go
verno per bocca del ministro dell'Industria, il repubblicano 
Battaglia, e del ministro del Bilancio, il democristiano Ciri
no Pomicino. 

Nel suo discordo introduttivo Plninfarina aveva ripetuto 
per l'ennesima volta, accanto alle sue critiche generali sul 
sistema Italia (quelle critiche su cui non si può non essere 
d'accordo, ma che suonano un po' strane in bocca all'e
sponente di una (orza sociale e politica che ha avuto e 
continua ad avere un peso in larga parte determinante nel
l'Italia repubblicana), tre precise richieste al governo An
dreotli: la fiscalizzazione sempre più estesa degli oneri so
ciali; la disdetta della scala mobile; la revisione della legge 
appena approvata sui diritti dei lavoratori nelle piccole im
prese. E il discorso rientrava perfettamente nella parte che 
prima ho definito corporativa delta Confindustria: ma quel 
che è successo dopo era del tutto inopinato e imprevedibi
le. Ol i poteva Infatti prevedere che due ministri della Re
pubblica (affrettandosi a comunicare ai giornali che ne 
avevano parlato con il presidente del Consiglio) dicessero 
di poter rispondere alfermativamente a tutte le richieste de
gli industriali? In altri termini che il governo, in una stagio
ne contrattuale «incora aperta (giacché, conclusi In gran 
parte i contratti del pubblico impiego, restano lontani dalla 
conclusione i contrattr dell'area privata, a cominciare da 
quello dei metalmeccanici), intervenisse pesantemente 
nel confitto sociale in corso: dichiarando che farà dormire 
la legge sulla proroga della scala mobile già approvata dal
la Camera, che estenderà gli oneri sociali e addirittura che 
promuoverà al più presto l'avvio di un disegno di legge di 
modifica di quella legge sui diritti del lavoratori nelle picco
le imprese che ha appena indotto la Corte di cassazione a 
dichiarare nulla la richiesta di referendum. Questo orienta
mento del governo (e mi stupisce che i ministri socialisti 
non abbiano nulla da dire sull'argomento) non segna sol
tanto una resa ulteriore dell'attuale ministero agli interessi 
di una delle corporazioni più forti contro quelli dei lavora
tori dipendenti <: in particolare degli operai e dei tecnici 
che lavorano nell'industria privata, ma sancisce anche un 
cambiamento delle regole, mentre è già In corso un con
fronto tra organizzazioni sindacali dei lavoratatiie"Contin-
dustria. 
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U
n confronto - va detto -che avrebbe avuto una 
base di discussione e di contrattazione assai di
versa se tutte le parti avessero avuto conoscen
za della brusca svolta impressa ora dal gover-

a a a m no.E allora, di fronte a una svolta che rischia di 
mettere in pericolo e mandare all'aria molte 

trattative in corso e di rendere più aspro e difficile II nego
ziato tra datori di lavoro e lavoratori, è inevitabile chiedersi 
perché la presa di posizione del governo ha luogo proprio 
in questo momento e quali sono le ragioni che l'hanno de
terminata. A prima vista si potrebbe dire che il governo An
dreotli ritiene di poter dare un colpo ulteriore ai sindacati 
dei lavoratori e, nello stesso tempo, procurarsi un appog
gio più deciso del padronato nei prosimi mesi e nelle pros
sime battaglie elettorali. Già perché una svolta come que
sta non può non avere rapporti con quella -fine di legislatu
ra» più volle evocala da vari leader della maggioranza e in 
particolare da Craxi e che negli ultimi mesi sembra aleg
giare nei palazzi romani del potere con sempre maggiore 
corposità. 

Cosi mentre il ministro del Tesoro vara una manovra 
economica per molli aspetti ridicola, promettendo per un 
futuro non ben determinato la grande offensiva per il risa
namento del disastrato bilancio dello Stato (per dopo le 
elezioni, verrebbe da sospettare), i suoi colleghi dell'Indu
stria e del Bilancio vanno in avanscoperta per saggiare se 
la Confindustria é disponibile ad una lotta decisa e filogo-
vemativa contro la maggioranza dei lavoratori. Non resta 
da chiedersi a questo punto che cosa diranno e faranno i 
socialisti che partecipano, sia pure malvolentieri, a questo 
ultimo governo della legislatura e come reagiranno le orga
nizzazioni sindacali dei lavoratori cosi minacciate da que
sta svolta. Che e una minaccia all'interesse collettivo, visto 
che quella annunciata da Battaglia e Cirino Pomicino é 
una manovra che non serve all'economia italiana e che ri
schia di creare nuovi problemi a tutti i lavoratori. 

Come formare i comitati? Flores d'Arcais propone che i suoi membri 
siano eletti, ma non mi convince. È necessaria una risposta chiara 

Le mille radici sodali 
della costituente di massa 

• 1 Che cosa si può intendere 
per •costituente di massa-? La do
manda, evidentemente, ha un 
senso se si dà credito all'ipotesi 
che le parole della politica abbia
no, oltre all'uso pratico, un uso lin
guistico (che prevede un significa
to decifrabile). È un'ipotesi sem
pre più smentita dai fatti, che tutta
via vogliamo ancora tener ferma, 
se non altro per ottimismo della 
volontà. Mosca da questo ottimi* 
sino vorrei dunque provarmi a de- • 
Unire come ai miei occhi appare . 
una costituente di massa. Vado ; 
per approssimazioni successive. 
In primo luogo, si tratta di un pro
cesso politico di vaste dimensioni, 
mirante a costruire nella società, e . 
dunque oltre i confini del nostro o 
di altri partiti, una larga, ramifica
ta, radicata formazione di sinistra. 
Un tale processo non può non es
sere avviato e ispirato dal Partito 
comunista, che già più volle, nei 
suoi organismi dirigenti e nel suo 
corpo sovrano (i l congresso), si è 
espresso in questo senso. E evi
dente però che non possiamo 
concepire il processo costituente 
come un'operazione del partito, 
cioè secondo uno schema che ve
de in lui l'unico soggetto, e negli 
altri (tutti gli altri: forze, gruppi or
ganizzati, singoli individui) sem- ' 
plicemente un terminale della sua 
azione. Sarebbe, questo, lo sche
ma di ciò che tradizionalemente si 
chiama «lavoro di massa»: un tipo 
di attivazione del rapporto partito-
società che sonoben lungi dal di
sprezzare, o dal considerare oggi 
del tutto inutilizzabile (sotto deter
minate condizioni), ma che diffi
cilmente, credo, potrebbe essere 
considerato adeguato per un'im
presa come quella di cui si tratta. 
In questo caso, infatti, essenziale è 
non solo coinvolgere tanta gente, 
ma soprattutto la qualità e la mo
dalità del coinvolgimento. Se infat
ti di costituente deve trattarsi, Indi
vidui e gruppi devono essere sog-
Selli a pieno titolo del processo: 
devono avere la parola e la possi
bilità di esprimersi in modo diret
to, cosi da potersi poi riconoscere 
nelle scelte compiute e. anzitutto 
nella cionflguràifóné 'deità ì i u t ì v i " 
formazióne politica. . - . • , . . ; . . . 

Inoltre, se dev'essere veramente • 
di massa, la costituente non può 
essere realizzata in modocentrali-
stico o verticistìco o semplicemen
te omogeneo da una parte all'altra 
del paese. L'impulso, che non può 
non venire dal centro, deve neces
sariamente differenziarsi e frantu
marsi radicandosi In realtà locali 
(non solo in senso geografico: 
penso anche a luoghi di lavoro e 
ad aggregazioni di diversi possibili 
soggetti) e trovandovi concrete 
forme di realizzazione. Il Consiglio 
delle donne di Verona, l'Associa
zione delle donne contro la mafia 
di Reggio Calabria, il Centro Caval
canti di Bologna, i vari centri d'ini
ziativa del partito, sono realtà ab
bastanza differenziate - per tema
tiche e metodi di lavoro - da dar 
vita, probabilmente, a diversi itine
rari, diverse indicazioni di priorità, 
diverse forme di partecipazione: 
che non potrebbero essere, se non 
artificiosamente o burocratica
mente, unificate da un unico mec
canismo stabilito al centro per tut
ti. Non riesco peraltro a vedere che 
cosa potrebbe significare costi
tuente -di massa», se non radicarsi 
in questo tipo di realtà, sia interne 
che esterne al partito. Solo qui in
fatti possiamo sperare di trovare 
quel tanto di propensione alla po
litica, quel tanto di disponibilità a 
impegnare intelligenza e passione 
nella costruzione di una rinnovata 
forza di sinistra, che sono la risor-

CLAUDIA MANCINA 

sa più necessaria per la riuscita 
dell'impresa. 

Come concepire, sulla base del 
ragionamento svolto sin qui, i co
mitati per la costituente? Mi pare 
che ci siano a questo proposito 
due modelli in campo: uno che in
tende i comitati come organismi 
agili e trasparenti di direzione de
mocratica del processo; l'altro che 
li intende come organismi assem
bleari, composti di tutti i parteci
panti al processo. È facile capire 
che comitati di questo secondo ti
po sarebbero di (atto privi di ogni 
capacità di scelta e di direzione. Il 
partito resterebbe in questo caso 
l'unico reale soggetto del processo 
costituente, contraddicendone co
si natura e finalità. Per le cose det
te finora, è chiaro che la mia scelta 
è per comitati dotati di effettiva ca
pacità di direzione, di composizio
ne mista, aperti alle diverse espe
rienze, sottratti a logiche d i potere. 
Penso anche che essi debbano 
operare non come piccole direzio
ni di partito, ma come strutture 
mobili e transitorie: occupandosi 
non di tutta la tematica relativa ai-
la nuova formazione politica, ma 
piuttosto dei temi che emergono 
con forza localmente e che sono ì 
più adatti a creare comunicazione 
e a produrre interesse, partecipa
zione, consenso. Significa ciò 
esautorare gii organismi dirigenti 
del partito, come teme Gavino An-
gius (nell'articolo del 23 scorso)? 
Non riesco a capire perché mai. I 
comitati per la costituente e gli or
ganismi dirìgenti sono distinti e 
hanno campi d'azione non coinci
denti; dunque non è messa in al
cun modo in questione la sovrani
tà del partito, e in particolare quel
la del prossimo congresso, che da
rà del lavoro fatto dai comitati la 
sua valutazione politica. Inoltre, 
toccherebbe proprio agli organi
smi del partito, sia nazionali che 
provinciali, promuovere i comitati 
e stabilire le regole e le proporzio
ni della loro composizione. Que
sta è peraltro la tesi sostenuta da 
f J ° r e * ^ ] ^ n B | , « B O ^ r t i c o l o del 
20 maggio. 
^•Nelio-stesseHnteivtBnto Flores 
propone inoltre che i membri dei 
comitati (sia i comunisti che gli 
esterni) siano eletti. Non so se si 
tratti di una proposta giusta: per 
esser tale, dovrebbe essere realiz
zabile, e mi pare difficile immagi
narne la realizzabilità. Tuttavia, è 

certamente una proposta interes
sante, che h<i il merito di segnalare 
un aspetto del problema sul quale 
non ci warro ancora soffermati: 
quello delle procedure di nomina 
dei comitati. E un punto sul quale 
bisogna dare una risposta - qua
lunque essa sia -chiara e limpida. 

In ogni caso, la costituente non 
può essere intesa come un rappor
to contrattuale tra due o più sog
getti preesistenti. Se questo fosse, 
la pretesa dei club di partecipare 
su base paritaria sarebbe effettiva
mente inaccettabile, data la incol
mabile sproporzione tra le loro 
forze e quelle del Pei. Ma non di 
questo si tratta; e c'è quindi un 
equivoco, a mio parere, nell'insof
ferenza che da parte .nostra si 
esprime vero i club e le sollecita
zioni che d.i essi ci vengono. La 
costituente non è un rapporto tra 
potenze, o una fusione di forze, 
ma la costruzione di qualcosa di 
nuovo, di una nuova formazione 
politica con alta capacità di rap
presentanza e di espressione di bi
sogni e di interessi. In questa co
struzione la forza ancora grande 
del Pei, la s ia storia e la sua inso
stituibile esperienza di una politi
ca di massa e con te masse è ben 
più che una parte: è la base indi
spensabile senza la quale l'Impre
sa non sarebbe neppure pensabi
le. La consapevolezza di ciò non 
deve tuttavia dare adito, non dirò a 
boria di partito, ma neanche a 
chiusure e insofferenze per modi 
di pensare e di esprimersi diversi 
da quello nostro tradizionale. Non 
ci si può lamentare che gli esterni 
parlino da eitemi, cioè ponendosi 
aldi fuori della tradizione comuni
sta; toccherà a noi, se ne saremo 
capaci, vivificare quella tradizione 
rendendone attuali gli aspetti posi
tivi (che io credo siano tanti e im
portanti) nella costruzione nuova 
che ci accingiamo a compiere. La 
decisione di avviare il processo di 
costruzione nel paese, insieme a 
tutti quelli che accetteranno la sfi
da, di una nuova forza politica del
la sinistra, si basa cprtamentetsulla 
valorizzazione del patrimonio del 
Pei; ma contemporaneamente sul
la presa d'atto di una crisi struttu
rale del nostro partito nell'ambito 
di una generale crisi della politica 
italiana e di una ancor più genera
le crisi delle strategie della sinistra 
in tutto il mondo. Quel patrimo
nio, dunque, non si salva difen

dendolo noi l'arroccamento e nel
la sprez, ante affermazione della 
propria diversità, ma solo ponen
dolo in i ri; circolazione più vasta 
di idee e di iniziative comuni, alla 
prova del confronto con culture e 
tradizioni diverse. Chi crede vera
mente nulla ricchezza del patri
monio sti >nc o del Pei non ha moti
vo di temer»; tale confronto. 

Vorrei leccare infine un'ultima 
questiono: quella del rapporto tra 
costituende<• intellettuali,o (come 
si usa dire) «singole individualità». 
Sarebbe aw.urdo pensare che la 
scelta del ctirattere di massa della 
costitueii le (che era già la scelta 
originari,)., ina indubbiamente è 
stala chiiirim e sottolineata dall'ul
timo Comitato centrale) escluda o 
svaluti l.:i presenza degli intellet
tuali. O \n:he che contraddica il 
rapporto con i club. Questi peral
tro, giova sottolinearlo, non sono 
un circolo di singole individualità 

' ma una reti diffusa di •intellettuali 
massa»: pnjcisamente quelli ai 
quali il Par: lo comunista nei suoi 
anni migliori ha sempre guardato 
con grandissima attenzione, forte 
della levione gramsciana. Che è, 
nel suo nucleo essenziale, ancora 
valida, e più che mai attuale nella 

, nostra soci Età della comunicazio
ne e nello slato presente del parti
to, che (\ stato di crisi per l'appun
to nella opaci tà di comunicare 
con il p ie»;. Sono proprio gli in
tellettuali - in senso gramsciano -
i messaggeri della comunicazione, 
coloro che entrano in contatta di
retto con le culture diffuse, che 
possono avere qualche parte nella 
formazione e nella trasformazione 

. del senso comune. Di queste ca
pacità un partito di massa (quale 
io crede debba restare, anche nel
la sua «a'.formazione, il nostro 
partito) lui sempre bisogno; ma 
tanto più nei momenti di ridefini
zione d'i la propria identità e della 
propria lur rione. Basti pensare ai 

. rapporti imessuti dall'Ordine nuo
vo di Gramsci, negli anni Venti, o 
all'oper i di Togliatti nell'immedia
to dopoguerra, in relazione con la 
costruzione del partito nuovo Og
gi siamo in una fase per molti , 

...astretti ti imi le a qttelM.E il rigurgito -
amiteli? dualistico che sta attr.wer-

, sando il paUto somiglia troppo al-
s la chiusura corporativa di un ceto 
• politico chi:, in difficoltà, pn'feri-
sce chiudere gli occhi e le orec
chie piato to che porsi coraggio
samente con tutti i suoi sensi all'a-

, scolto di ur.a società in rapido mu
tamento. 

ELLEKAPPA 

•ellev&fe 

Condividiamo il senso 
della denuncia di Orlando 
Per questo gli chiediamo... 

CESARE SALVI 

L
a don-arida di giusti
zia e, pinna ancora, di 
chiare. za sui grandi 
delitti pò itici di mafia 
è la domanda di tutti 

* — *^™ gli Hai uni onesti. Su 
questi delitti sono .n cono da an
ni, a volte da un decennio, indagi
ni coperte da segreto istruttono. 

A questo punto icissetti, di cui 
ha parlato Leoluca Orlando, van
no aperti e il loro < ontenuto va 
portato alla luce d '1 .ole. I giudici 
di Palermo - della cui capacità e 
integrità non c'è al :u la ragione di 
dubitare - chiudali} al più presto 
le istruttorie, in mod > che si sap- . 
pia quali risultati sono stati rag
giunti e, se i risultali non sono stati 
raggiunti, quali ne sono le cause. 
È l'unico modo per e ritare i nuovi 
polveroni, i nuovi \el ;ni che qual
che mano sapiene si prepara a 
diffondere. Non è :.olo la richiesta 
di giustizia che ogni delitto rima
sto impunito solici itti. C'è una ra
gione politica attualissima per 
chiedere giustizi.! o, almeno, 
Chiarezza. La regia, hi trama unica 
che hanno condono all'uccisione 
dei nostri compag \i l.a Torre e Di 
Salvo, cosi come d troppi altri, so
no ancora in pie li. Allora, se è 
giusto chiedere alla magistratura 
di fare la sua parU (sapendo che 
c'è chi rischia la vita per farla) è 
chiaro che la nspc sta decisiva de
ve venire dal poti re politico, da 
chi ha l'autorità d i n •sponsabililà 
della direzione de governo, Que
sta risposta non c'è 

Se il presidente ie la Repubbli
ca ha ritenuto di a .sumere un'ini
ziativa controversii sul piano isti
tuzionale (tanto ci e egli stesso ha 
ritenuto di doverla dclinire «all'as
soluto limite della 'unzione dì ga
ranzia politico-isi tuicionale del
l'ordinamento» e ha mostrato poi 
di volerla opportunamente ricon
durre nel canali competenti) è 
perché manca, a Moina, una dire
zione politica efficiente e autore
vole della lotta alla mafia. E que
sta direzione mancherà, fino a 

quando si continuerà a npetere. 
come lanno Andreotti e Cava, che 
il problema dei rapporti tra nuda, 
allan e politica non esimie, se non 
in casi specifici e isolati. Mentre è 
proprio nell'intreccio tra malia, af-
lan e politica, nel sistema di pote
re che ne risulta, che è la ragione 
di forza della malia e di debolezza 
dello Stato. 

Per questo abbiamo chiesto le 
dimissioni del ministro decli Inter
ni, per i doveri che ci derivano 
dall'essere la principale forca di 
opposizione, nello stesso spirito 
costruttivo e di responsabilità ver
so la nazione con il quale facem
mo la nostra parte fino in fondo 
nella lotta contro il terrorismo. E 
per questo non comprendiamo 
come su una questione cosi rile
vante e decisiva per la democra
zia italiana, debba prevalere la so-
lidanctà di maggioranza, per i 
parliti alleati alla De, a cominciare 
da quelli che pure durante la cam
pagna elettorale, condotta dalla 
màfia con l'arma dell'omicidio. 
sol'evarono dubbi e riserve serie 
sulla conduzione politica del mi
nistero degli Interni. 

Condividiamo dunque il senso 
della denuncia di Leoluca Orlan
do. Ma proprio perche la condivi
diamo, dobbiamo tornare a porgli 
una domanda, e non certo per ri
torsione polemica dopo l'esito del 
voto. Se il nesso tra malia e politi
ca è - come egli dice - dentro il si
stema di potere e dentro la De si
ciliana, il gigantesco equivoco 
che ha condotto la De a conqui
stare la maggioranza assoluta a 
Palermo non può continuare. Non 
è un problema di formule politi
che o-di assessorati: è un grande 
problema democratico che si 
apre. I meriti di Orlando e di chi 
gli sta vicino - a cominciale da 
una parte significativa del mondo 
cattolico dell'isola - sono .grandi < 
Grandi, a questo punto, sono an
che le responsabilità: loro, nostre. 
e di tutto le forze sane e oneste di 
Palermo e della Sicilia. 

Gorbacicv alla prova del consenso 
ADRIANO GUERRA 

L
e prou: d'esame che 

. le rni' ur* di politica 
' - economista Ih discus- • 

sionc a Mosca do
vranno affrontare so» 

••»»»"»»»» no 'iosianzialmente 
due: quella della lc-o validità e 
dell'efficienza e quella della loro 
sopportabilità da pane di una po
polazione che già vive tra difficol
ta tanto gravi. In ugni caso, giac
ché l'ultima parol.i spetterà al re
ferendum popolali!, decisivo sarà 
l'atteggiamento Orila popolazio
ne. Del resto è p-:>prio perché si 
temeva che il malcontento di mi
lioni di sovietici potesse dar vita. 
accanto agli aspri conflitti politici 
e interetnici in corso, anche a 
conflitti sociali altic'anto vasti e 
dagli esiti quanto n.ii incerti, che 
solo ora si è giumi ;. rilanciare la 
rifomia dell'economia. Dal feb
braio scorso (quando Corbaciov 
aveva dichiarato che "provvedi
menti antipopolari» erano diven
tati inevitabili) lei >i nazione si è 
aggravata. Nelle iilime settimane 
poi hanno incoili nc.iato a farsi 
sentire negativarrente le conse
guenze dei conflitti interetnici. Il 
pacchetto di riforme che si sta di
scutendo mira chiaramente a mo
dificare nei suoi pinti centrali l'or
ganizzazione e la gestione dell'e
conomia da una parte proponen
do di togliere allo S.ito per attri
buirlo alle Repubbliche confede
rate, alle coop<;-2iive e alle 
gestioni miste e private, il 60% del
le imprese e dall'altra aprendo la 
via, con la riforma dei prezzi, al di
spiegarsi, sia pure controllato, 
delle leggi del mere a o. 

Tutto questo non sarà attuato 
però subito e di co p«x Le tesi de
gli economisti pia radicali sono 
state scartate perche avrebbero 
creato - si afferma - una situazio

ne ingovernabile (40 milioni di di
soccupati aecondo le stime deW» « 
ceprimo ministro Masliukov).5i e 
preferito cosi puntare su di una 

•serie di misure graduali per cui ao)r 
esempio i prodotti alimentari1 

(salvo il pane il cui prezzo tripli
cherà già a partire dal prossimo 
primo luglio) incominceranno ad 
aumentare soltanto ai primi del 
gennaio 1991.Oltreaciù allo sco
po di salvaguardare i meno ab
bienti e in particolare i 40 milioni 
di poveri di cui parlano le statisti
che e - ancora - di ridurre i disagi 
per i disoccupati (destinati ad au- • 
montare considerevolmente) ci si 
propone di puntare su una sene di 
misure di politica sociale È in
dubbio però che il problema del 
•che fare» non ha soltanto scelte 
obbligate e non a caso del resto e i 
sonodiverseecontfastanti propo
ste per attuare la perestroika. A 
rendere ancora più complessa la 
situazione c'è poi che a cercare di 
utilizzare il malcontento popolare 
sono coloro che si battono per 
salvaguardare «gli ideali comuni* ' 
sii» contro Gorbaciov, accusato di 
voler trasformare l'Urss -in una se
micolonia del mondo capitalisti
co». Per i sostenitori della pere-
stroika la questione essenziale è 
dunque davvero quella del con
senso. La prova del referendum 
non è certo facile, In ogni caso è 
indubbio che in questi giorni con 
l'avvio della discussione sulla ri
forma economica la perestroika, 
dopo una lunga fase di tentenna
menti e di nnvii, abbia evidenziato 
i nodi più grossi del vecchio siste
ma. Ed è significativo, e anche 
questo non avviene torse a caso, 
che si decida di riprendere l'ini
ziativa non dopo ma alla vigilia di 
un congresso di partito sul quale 
pesano tante ombre oscure. 
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• • Qualcuno mi dice: -Mi 
rendo conto che stai come 
Orazio sulla via Sacra», tante 
sono le persone che mi fer
mano per chiedermi qualco
sa, Orazio, come è noto, se 
ne andava a zonzo per la via 
Sacra, senza uno scopo né 
un pensiero, quandoincon-
tró un seccatore. Rispondo di 
no, che il paragone non reg
ge: Orazio, infatti, rifiutò la 
carica pubblica che Mecena
te gli offriva per conto di Au
gusto: io invece ho accettato. 
Dunque è giusto che ne pa
ghi le conseguenze. Fino ad 
un certo limite: se mi vedete 
scuro in volto venire avanti a 
grandi passi ed agitando le 
braccia, aspettate un mo
mento per me più propizio 
all'ascolto. Ma come farei 
senza questi colloqui per la 
strada, per esempio, a trova
re l'argomento dei miei Not
turni Rossi (che presto di
venteranno un libro, per l'e
ditore Napoleone: spero di 
non conoscere cosi la mia 
Waterloo; ma vi terrò infor

mati). Questa volta ero inde
ciso. Un po' volevo parlare , 
della tassa sulle acque. L'ac
qua dovrebbe venire tassata, 
in Italia, in tutte le sue forme: 
l'acqua di rubinetto aumen
terebbe di prezzo, e per ogni 
bottiglia di acqua minerale. 
cento lire allo Stato. 

•Che c'hai cento lire?» È 
una frase che mi ricorda 
qualcosa: a questo punto si 
sono ridotti Andreotti, Forla-
ni e Craxi. Mi viene in mente 
soprattutto quanto diceva 
Adam Smith, il padre dell'e
conomia politica (si badi be
ne: Adam Smith, non Karl 
Marx, quella testa calda, che 
è il padre della critica dell'e
conomia politica), dell'ac
qua. L'elemento più utile e 
più diffuso in natura, ma, 
proprio perché il più diffuso, 
senza valore. Finché non è 
arrivato lo Stato italiano che 
ha ripiegato sull'acqua, dopo 
aver tentato di tassare niente
meno che il denaro, e per di 
più nella sua forma immate
riale di carta di credito. Ma la 
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E lo Stato disse: 
che c'hai cento lire? 

signora che ho incontrato 
sull'87, nota linea di autobus 
romana, mi ha detto che sta
va andando a piazza Vene
zia a firmare per i referen
dum sulle leggi elettorali, e 
questo mi ha fatto venire in 
mente Luciano Sabbene e 
quello che da domenica 
scorsa mi ero ripromesso di 
scrivere su questa rubrica. 
Luciano Sabbene. detto "Bi
rillo» per via del suo 1.91 di 
altezza, è stato candidato in
dipendente per il Pei a Rocca 
Priora. Non è stato eletto, ma 
non è stato nemmeno l'ulti
mo della lista quanto a prefe
renze. Ne è soddisfatto per

ché si é trasferito da f oco a 
Rocca Priora da Roma e c"o-
po le elezioni si sente HÙ n-
tegrato al nuovo luogo in cui 
vive. Contro la De di tocca 
Priora, però, non ce l'ibbia-
mo fatto. -Per forza», se ne 
esce mentre sta guidando, 
«con i voli di preferenza è 
possibile controllare i volo. 
Se si danno tutte le p n k w i -
ze, ed in ordine sempre di
verso, le combinazioni po:»i-
bili sono pari almeno aigli 
elettori del seggio». Pei. ma
gari, ci sono anche al re ra
gioni per una sconfitta | «liti
ca, e probabilmente <jue>iO 
ragionamento sul voto di 

preferenza risente di qualche 
amarezza: ma la possibilità 
non mi sembra si possa 
escludere. Cosi Birillo mi ha 
persuaso, e mi recherò a fir
mare la richiesta di referen
dum per la riduzione ad uno 
dei voti di preferenza. Sulla 
proposta di referendum per 
un nuovo meccanismo elet
torale al Senato ho invece 
molti dubbi. Barbera mi ha 
spiegato più volte che, se e 
vero che con questo mecca
nismo la De avrebbe avuto al 
Senato con i voti delle ultime 
elezioni la maggioranza as
soluta, se Pei e Psi si fossero 
presentati insieme quella 

maggioranza sarebbe stata 
di sinistra ,>e... Echi ha detto 
che non ci possano essere 
apparentamenti anche dalla 
parte della De? Per il Comu
ne, invec e... 

Ma sto parlando dei refe
rendum (forse) prossimi 
venturi, •» non parlo di quelli 
in progianima il 3 giugno? 
Ahimé, che brutta abitudine 
guardare più all'ipotetico fu
turo che non al presente. Al 
cattivo presente, in cui la 
stanchezza per la cattiva po
litica che si è espressa con 
l'astensionismo minaccia di 
ricader; in danno della buo
na politica. Con il referen
dum del 3 giugno contro i pe
sticidi possiamo far sparire 
dalle nostre tavole la mela di 
Biancaneve. Quella che le 
diede la Strega Cattiva, rossa 
rossa ro:sa e grande che più 
non si può, ma non di buon 
sapore, lì le r tornare sulle no
stre meise le mele di una 
volta, q ie k: piccole, brutte a 
vedere, ITISI buone da man
giare. Suiti caccia, come é 

noto, è in corso anche nel Pei 
una discussione, forse un po' 
tardiva, non dirò inopportu
na perché discutere è sem
pre un bene, ma tardiva sicu
ramente per un partito che è 
tra i promotori dei due refe
rendum sull'argomento. In 
Parlamento si sta anche di
scutendo una nuova legge. 
Votare Si non solo farebbe 
contenta l'anatra che spezza 
il fucile in un adesivo moltp 
distribuito, almeno a Roma 
(ed 6 un'anatra da fumetto 
molto simpatica, Daffy 
Duck), ma aiuterebbe ad 
avere una buona legge. La 
natura e una risorsa molto 
preziosa, non sciupiamola 
con usi selvaggi. Questo do
vrebbe insegnare la scarsità 
d'acqua che ci ha portato il 
grande caldo invernale: a 
meno che non si ragioni co
me Craxi, Andreotti e Forlani 
ed il loro governo, che ci vo
gliono fare soldi. E cosi i due 
argomenti della mia rubrica, 
l'acqua e i referendum, si so
no fusi in un rosso ircocervo. 
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